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1                                    LA FINE DELL’ETERNITA’
DI  ISAAC ASIMOV
   Il tempo è parte integrante della nostra vita, la quarta dimensione del nostro universo, che ne determina la dinamicità tramite la seconda legge della termodinamica: la malfamata entropia. Quanto spesso abbiamo immaginato di modificare il nostro passato per vivere in un presente migliore? Quanto spesso abbiamo immaginato di viaggiare lungo la Freccia del Tempo, al fine di addentrarsi nel cristallino passato o di inoltrarsi nel nebuloso futuro? Probabilmente gli stessi pensieri echeggiavano nella mente del grande Isaac Asimov quando concepì “La Fine dell’Eternità”. 

Non so dire “dove” o “quando” si svolge la narrazione, in quanto entrambi i concetti di spazio e tempo risultano alterati al punto da risultare insignificanti, ma certo è che nel XXII secolo l’uomo ha imparato a viaggiare nel tempo (anche se solamente nel futuro, rispetto a questa data), e da allora esiste una casta di guardiani, gli Eterni, che sorvegliano l’umanità aiutandola dove e quando ne ha bisogno, viaggiando attraverso i secoli. Gli Eterni (che eterni non sono, vivono secondo un tempo fisiologico come ognuno di noi) si occupano di commerciare attraverso il tempo, ad esempio importando nel XXX secolo tecnologie e beni essenziali che però saranno inventati solamente nel XXXV. Ma soprattutto, ed è il ruolo fondamentale dei guardiani, gli Eterni impediscono gravi turbamenti storici, come le guerre mondiali, tramite piccoli atti di ingegneria temporale, ad esempio bucando la ruota dell’auto di un ministro. Piccoli gesti, con enormi ripercussioni sulla storia. Eppure il tempo è come un fiume impetuoso, che si può deviare ma tende sempre a tornare nei suoi argini naturali, rifiutando modifiche permanenti.

La vita del nostro protagonista, il tecnico Andrew Harlan, subirà una svolta importante quando si innamorerà della sua assistente, Noys, la quale in fine si rivelerà essere un’inviata dal futuro, un futuro estremamente lontano, al di là di ogni contatto con gli Eterni, che lo avviserà di una inquietante realtà: l’Eternità ha destinato l’umanità all’estinzione. Sarà dunque il compito di Harlan quello di districarsi nel guazzabuglio temporale che questa rivelazione implica e, quando sarà il momento, prendere la decisione estrema: impedire la nascita dell’Eternità e distruggere tutto ciò che era stata la sua vita, rimanendo bloccato nel passato remoto, oppure lasciar svolgere il tempo “deviato” e provocare la potenziale scomparsa della nostra civiltà? Una decisione che non dovrebbe pesare sulle spalle di nessuno, eppure Andrew sarà in grado di fare la scelta giusta.

Non è un libro molto semplice da leggere: serve memoria e mente elastica per capire gli intrecci temporali in un universo in cui il “prima” e il “dopo” non sono relazionati a un “ora”. Tuttavia se avete questi requisiti e, come me, amate i paradossi e i capovolgimenti di situazioni insiti nella fantascienza del tempo, posso affermare con assoluta certezza che amerete le vicende narrate in questo capolavoro asimoviano. Aprite la mente, e lasciate entrare l’assurdo! 

Leggilo anche tu! 

    Vicenza, 20 marzo 2017                                        Enrico Allegretta           3°Dsa 

2                                               “NOVECENTO”

MONOLOGO DI ALESSANDRO BARICCO
   “Non sei veramente fregato finché hai una storia e qualcuno a cui raccontarla”, questa rozza frase potrebbe riassumere il tema profondo del celebre monologo di Baricco “Novecento”. Un libricino molto sottile eppure traboccante di significato, che narra la singolare vita del Pianista sull’Oceano: Danny Boodman T.D. Lemon Novecento. 

Novecento nacque a bordo del transatlantico Virginian, probabilmente figlio di migranti che non potevano permettersi una nuova bocca da sfamare. Per tutta la sua infanzia è cresciuto sotto le amorevoli cure di un macchinista, Danny Boodman, che lo battezzò col lunghissimo nome destinato a diventare leggenda. Alla morte di Boodman Senior, l’unica figura paterna che Novecento abbia mai conosciuto, il ragazzino rischia di essere trasferito in un orfanotrofio. In quel momento la sua storia subì la più straordinaria delle svolte: Novecento divenne un pianista! Non si sa come, non si sa perché, ma da quel momento la musica di Novecento continuò ad aleggiare leggera ed eterea tra il sartiame del Virginian, accompagnando i passeggeri con melodie mai udite da orecchio umano e mai uguali. Così Novecento crebbe, divenne un grande conoscitore del mondo senza aver mai toccato la terraferma: era il mondo che gli sfilava davanti a ogni traversata dell’Atlantico, raccontato dai migranti alla ricerca di fortuna. La sua leggenda arrivò perfino alle orecchie del grande jazzista Jelly Roy Morton, il quale, sentendosi minacciato da questa celebrità misteriosa, decide di sfidarlo a duello a colpi di brani musicali. Le corde del pianoforte del Virginian vibrarono come mai prima di allora decretando, alla fine, la vittoria di Novecento e facendo sbarcare un umiliato Jelly Roy Morton. Ormai è risaputo: Novecento diventerebbe una celebrità senza pari sulla terra ferma, e tutti i suoi amici dell’equipaggio lo esortano a sbarcare e a farsi strada nel mondo. Tuttavia, al terzultimo gradino della scaletta, Novecento si ferma e si volta indietro: il mondo è troppo vasto, troppo caotico per lui che è stato abituato a vivere recluso nel ventre metallico del Virginian. “Il mondo è un pianoforte con infiniti tasti. E’ il pianoforte su cui suona Dio”, come poter suonare qualcosa di degno di essere ascoltato con un simile strumento? Novecento non abbandonò mai il Virginian: morì con essa nel momento in cui fu dimessa. La sua leggenda ci giunge tramite il racconto del suo migliore amico, il trombettista che con lui aveva instaurato una bellissima amicizia: lui aveva una storia e ha trovato in noi qualcuno a cui raccontarla.

57 minuti: il tempo esatto che ho impiegato a leggere questa storia straordinaria. Per comprendere questo affascinante monologo è necessario saper leggere il significato di cui ogni riga è intrisa, solo così è possibile trasformare una lettura da passatempo a lezione di vita. Perché “Novecento” è proprio questo: una lezione che deve spingerci a riflettere e che va interpretata nella chiave appropriata, quella giusta per ciascuno di noi. Lo consiglierei a chiunque, ma in particolare a coloro che hanno bisogno di schiarirsi le idee: questo libretto potrebbe insegnarvi qualcosa di prezioso, basta saperlo ascoltare. 

Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                    Enrico Allegretta                     3°Dsa
3 
  INFERNO
di Dan Brown

C’ E' UN PULSANTE , SE LO AZIONI META’ DELLA POPOLAZIONE MUORE SE NON LO FAI ENTRO 100 ANNI LA RAZZA UMANA SI ESTINGUE …………………………
E' l’ultimo thriller scritto da Dan Brown. Elemento base del libro è l’ Inferno dantesco mentre i palcoscenici del suo campo d’azione sono tre meravigliose città : Firenze, Venezia, Istanbul.

Il protagonista Robert Langdon , professore di simbologia all’università di Harvard , si sveglia in un letto d’ospedale di Firenze , senza sapere cosa gli sia accaduto. Non ricorda assolutamente nulla degli ultimi giorni.

Qualcuno ha cercato di ucciderlo , ma lui non riesce ad immaginarne il motivo . Chiunque sia stato ,però, non si arrenderà tanto facilmente.

Il protagonista di Inferno non ha altra scelta che quella di scappare , ma per farlo ha bisogno dell’aiuto della dottoressa Sienna Brooks. 

Nella tasca della sua giacca il professore trova una capsula , programmata per essere aperta solo da lui. All’ interno l'immagine di un dipinto di Botticelli: una mappa modificata dell'Inferno dantesco e un anagramma .

Langdon dovrà ricorrere a tutte le sue conoscenze per risolvere un enigma lasciato in eredità proprio a lui da un ingegnere genetico, convinto che il progresso umano sia la rovina del mondo.

I protagonisti , in un susseguirsi di colpi di scena ambientati in scenari articolati tra i gironi dell’Inferno dantesco, passaggi segreti e scienze futuristiche , metteranno in pericolo la propria vita per salvare il futuro del mondo da un potenziale virus letale.

Alla fine l'enigma verrà risolto , ma il mondo è veramente in salvo ?

Ed è veramente il virus letale ciò che avrebbe estinto la razza umana?

Inferno è riuscito a catturare fino in fondo la mia attenzione . Ne ho letto voracemente una pagina dopo l'altra , tutte ricche di colpi di scena e suspense. Procedevo alla ricerca della verità contesa dalle più grandi associazioni internazionali. Il romando mi ha lasciato con il fiato sospeso fino alla fine e ha fatto nascere in me il desiderio di visitare i monumenti e le città citate.

Perciò ,entusiasta, ritengo il romanzo imperdibile per gli amanti del genere , anche perché l’autore si conferma in tutta la sua indiscussa bravura.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                  Sara Fantin 3^ASE
4 
IL SISTEMA PERIODICO” 

di Primo Levi
   Il sistema periodico è un libro di Primo Levi articolato in un insieme di racconti ognuno dei quali costituisce un capitolo. Ogni capitolo (sono ventuno) è dedicato ad un elemento della tavola periodica di Mendeleev. Qualche racconto è di fantasia mentre molti altri sono autobiografici e narrano alcune vicende di Levi all’Università e nei primi anni della sua attività professionale come chimico. Il filo conduttore che unisce l’opera è la chimica, o meglio la conoscenza della materia che costituisce ogni cosa, sfruttata dall’uomo (e da Levi stesso) per il proprio benessere e per la comprensione del mondo che ci circonda. Levi racconta la vita e la realtà dal punto di vista del chimico inserendo nei vari capitoli i pensieri e le idee che lo hanno portato a iscriversi alla facoltà di chimica, le sue riflessioni sul rapporto tra uomo e materia e il racconto delle sue esperienze di vita e di come la chimica stessa lo abbia aiutato nelle situazioni più difficili come quando si salvò ad Auschwitz solo grazie alle sue conoscenze professionali. Procedendo con la lettura del libro si possono affrontare diverse tematiche riguardanti i più variegati aspetti della vita, ciò è in gran parte dovuto alla struttura del libro stesso formulato in più racconti. In particolare all’interno de “il sistema periodico” si possono riscontrare temi come: l’amicizia (quella con Sandro) basata su un rapporto di reciproco interesse su ciò che l’uno poteva donare all’altro; la meraviglia, quella dello scienziato, di fronte a una nuova scoperta. Le sensazioni ed emozioni che ne seguono quali: il sentirsi onnipotenti, invincibili e veri e propri manipolatori della materia. Sono presenti all’interno del libro anche interessanti testimonianze storiche riferite da Levi stesso in cui narra stralci della sua vita… inizialmente sotto il dominio fascista, le angosce della deportazione e infine la vita prima e dopo il campo. Levi infatti rappresenta al meglio una generazione , la quale costretta a confrontarsi con una realtà ,quella della guerra, irta di ostacoli e sofferenze, si trova  a operare una compiuta maturazione verso la vita, la natura, gli uomini e le cose. Grazie allo stile leggero, scorrevole e chiaro di Levi “il sistema periodico” è molto piacevole e semplice da leggere, adatto a chiunque, anche a chi non ha familiarità con la chimica anche perché il fine del libro non è la divulgazione scientifica dato che non elargisce nozioni o curiosità scientifiche quanto piuttosto raccontare una storia (quella personale di Levi) attraverso un linguaggio, dei concetti e un punto di vista scientifico. Personalmente ho apprezzato molto la lettura di questo libro sia per lo stile lineare e cristallino sia per le tematiche e la particolare struttura del libro stesso. Inoltre in più occasioni ho potuto apprezzare un insolito invito allo studio e alla conoscenza rivolto non solamente a finalità pratiche ma bensì al piacere intrinseco che se ne ricava da esso. Anche con queste ultime considerazioni, è con grande piacere che ne consiglio vivamente la lettura.

Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                             Alessandro Casarotto  4°ESA
5
BASKETBALL R-EVOLUTION

Di Flavio Tranquillo

    “Per capire come da una fattoria del Wisconsin si possa tracciare una linea che arriva dritta agli Splash Brothers. Come una sala da ballo di Harlem abbia aiutato un intero popolo a trovare dignità. Come giudicare gli arbitri sia molto più facile che essere giudicati da loro. Come il male delle scommesse facesse parte dello sport anche in passato. Come abbiamo dimenticato gli allenatori che hanno davvero innovato il Gioco (…) il cambiamento, ha più a che fare con la forza di volontà e le capacità di cogliere delle opportunità che con la tecnica e il talento ” Queste sono le sei righe che reca la copertina e forse dichiarano l’argomento del libro. Ma il filo che regge in piedi il tutto, è scritto tra le righe, anzi tra 2 parole: quelle del  titolo Basketball R-Evolution. Queste semplici 2 parole sono pressoché enciclopediche per la quantità e qualità di pensieri  che si possono estrapolare da esse. In due semplici lemmi, Flavio Tranquillo è riuscito non solo a farci un piccolo indice del suo libro, ma è riuscito anche a darci un’idea dei principi, non del semplice gioco del pallone che deve entrare nel canestro, ma del Gioco. Il Gioco capace di unire culture e uomini di tempi diversi, dilatare tempo e spazio proprio come detto nelle prime tre righe della descrizione di copertina. Basketball R-Evolution. Due parole che insieme sono poesia e come per capire l'essenza della poesia epica c’è bisogno di uno studio e di una parafrasi anche queste parole richiedono  un’analisi Partiamo da “Evolution”.  “Evolution” perché la pallacanestro è Evoluzione, novità:  la pallacanestro cammina insieme al progresso, il progresso va di pari passo con la storia e quest’ultima col tempo. Ossia, andare sempre avanti e mai indietro, sempre in movimento e mai fermi, chi si ferma è perduto ed è destinato a rimanere anonimo, obsoleto e quindi a scomparire. “Revolution” poiché non c’è Evoluzione senza cambiamento, e senza scintilla che si accende e divampa non esiste cambiamento. Ognuna delle 5 straordinarie storie che Flavio Tranquillo ha raccolto e sviluppato sfuggono ad assiomi come quello di Eraclito del “Tutto scorre” o perfino a leggi come quella della conservazione della massa formulata da Lavoisier: “Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma”. Le incredibili storie di Bob Douglas, padre del basket afroamericano, che ha avuto il coraggio di iniziare il cambiamento del Gioco, nella New York profondamente  razzista  e riuscirci con i mitici New York Renaissance. “Rinascita” è proprio questo il nome della sua squadra. La storia di Kenny Sailors e del suo tiro in sospensione, messo a punto per evitare le stoppate di suo fratello maggiore Barton. Quando Bud, stupito da quel movimento così eretico per il tempo quanto efficace, portò il fratellino dal suo allenatore gli venne detto di lasciare perdere  quel tiro e venne quasi censurato perché si credeva che quello dell’epoca, cioè quello a partire dal basso e lanciare la palla a due mani, fosse perfetto e un tiro in volo e per altro a una sola mano, era qualcosa di veramente profano. Ma è il movimento di Kenny  quello utilizzato oggi. Oppure la strana storia dell’ arbitro Strom, che avvantaggiava le squadre in trasferta e che ha fatto rissa con buona parte di tifosi e giocatori. Nonostante ciò è nella Hall of fame come i 2 precedenti e Pete. Pete Newell è stato il vero genio del Gioco dell’ultimo secolo. Un allenatore che ha fatto della sua capacità di osservazione e la sua abilità nel creare sinergia con i giocatori la sua arma, insieme a schemi rivoluzionari per l’epoca come pressing, raddoppi e tagli a canestro. Con questi metodi e con allenamenti spesso definiti come “addestramenti militari” a causa delle devastanti ripetizioni di esercizi durissimi è riuscito a vincere il titolo NCAA, con una squadra composta da giocatori mediocri. E poi c’è Jack Molinas. Jack era capace di girare le sorti di una partita da solo. Si rovinò la vita diventando incallito scommettitore e poi in accordo con la Mafia. I soldi erano talmente importanti che scommetteva sulle proprie partite e spesso le perdeva apposta per guadagnare la massima cifra possibile. Finì ammazzato sul vialetto di casa per colpa dei debiti con la Mafia. Questo è Basketball R-Evolution. La rivoluzione del Gioco non è stata la classica Rivoluzione la cui immagine ci appare in testa appena sentiamo queste parole. Quasi nessuno appoggiava le idee di questi rivoluzionari ma in realtà essi rappresentano alcuni dei momenti più significativi dello sport che più  di tutti ha incarnato gli ideali di libertà in campo e della vita di tutti i giorni.  

Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                    Jacopo Coccimiglio      1^BSA
6 
                          IL CONTE DI MONTECRISTO
                                               di ALEXANDRE DUMAS
   Mi è stato insegnato che esiste una struttura base per una buona narrazione: si deve iniziare con una scena che rappresenti la tranquillità quotidiana, ma poi BAM! arriva l’episodio catastrofico che distrugge questa tranquillità e dà inizio al romanzo in sé, dove l’eroe cerca di ritrovare quello stato di quiete in cui si sentiva all’inizio del libro.

Se la scrittura è così tanto dentro gli schemi, come può essere originale? Come posso trovare avvincente un libro che sarei stata capace di scrivere anch’io seguendo il foglio d’istruzioni?

Vi sfido però a trovare noioso il libro che oggi sono qui per presentarvi.

Il Conte di Montecristo scritto da Alexandre Dumas nel 1844, ha una trama talmente intrecciata e piena di colpi di scena che cercherò di limitarmi il più possibile nel racconto, per non privarvi del gusto di scoprirlo da voi e di riuscire ad incastrare tutto fino all’ultimo pezzo del puzzle.

Edmond Dantès è un giovane marinaio, che sta facendo fortuna nella Marsiglia dell’inizio del 1800. È amato follemente dalla fidanzata Mercedes e ha un ottimo rapporto con il padre.

Una vita perfetta, anche invidiabile. Ed è proprio quest’orribile sentimento, l’invidia, che fu la causa della sua rovina. Tre uomini colpevoli di questo peccato capitale lo denunciano allo Stato con una lettera anonima, accusandolo di essere bonapartista: in quel periodo Napoleone era esiliato all’Elba e stava tramando la sua fuga. Ciò rese tale lettera sufficiente a condannare Edmond alla prigione a vita, ma riuscirà a uscirne, anche grazie all’uomo imprigionato nella stanza accanto, il misterioso abate Farìa.

Muoio dalla voglia di raccontarvi di più, ma non posso. Posso solamente dirvi perché dovreste leggere questo libro.

Prima però, devo avvertirvi: se riuscirete a entrare in questo mondo così ben dipinto da Alexandre Dumas, non riuscirete più a uscirne. Trascurerete gli amici, i compiti e i lavori di casa (chiedetelo pure a mia madre, vi darà conferma che non si tratta di un’esagerazione) al punto che non vi renderete nemmeno conto di aver divorato quelle millecinquecento pagine, anzi, ne vorrete ancora. 

Le descrizioni dei luoghi sono così perfette e dettagliate che non avrete quasi bisogno dell’immaginazione: tutti i gioielli e le pietre preziose brilleranno sotto i vostri occhi, e tutte le portate dei sontuosi banchetti si presenteranno lì, davanti a voi, e ne riuscirete anche a sentire il profumo.

La prima ragione che rende fuori dal comune questo libro, sono i personaggi. Dumas è un maestro nel definire il carattere delle persone. Se siete curiosi di conoscere meglio l’animo umano in tutte le sue sfaccettature, dai più viscidi truffatori alla vera nobiltà d’animo, questo libro è per voi.

Poi, l’avventura: la fuga dalla prigione, la ricerca del tesoro, l’organizzazione della vendetta. Tutti gli ostacoli che si incontrano nel cammino, tutti i colpi di scena: se amate restare con il fiato sospeso, questo libro è per voi.

Tutti i perfetti intrecci con i riferimenti storici: Napoleone all’isola d’Elba, poi i Cento Giorni, infine l’esilio a Sant’Elena. Se siete appassionati di storia, o semplicemente volete essere avvantaggiati alla prossima interrogazione sull’argomento, questo libro è per voi.

Ma, più di tutto il resto, se amate un buon libro, questo è quello perfetto per voi.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                                 Anna Beltramini      3^ ASC  
7                                   LA METAMORFOSI
di F. Kafka
Con “La Metamorfosi”, racconto scritto in lingua tedesca nel 1912, l'autore praghese Franz Kafka ci regala uno dei personaggi più angosciosi ed allegorici della letteratura: il suo Gregor Sasma, che con il lavoro di commesso viaggiatore permette ai genitori e all'amata sorella di condurre una vita dignitosa, una mattina si ritrova nel suo letto trasformato in un orripilante scarafaggio.

Paradossalmente, il protagonista non si chiede quale possa essere il motivo della metamorfosi ma, con inquietante indifferenza nei confronti della sua nuova condizione, inizialmente si preoccupa soltanto di essere in ritardo per il lavoro e, successivamente, di non poter più fornire alcun sostentamento alla propria famiglia.

Kafka dipinge così un personaggio schiavo del lavoro e delle regole della vita borghese che, in una spirale di eventi narrati in modo freddo e distaccato, diventa il simbolo dell'alienazione dell'uomo moderno all'interno della famiglia e dell'intera società. L'uomo contemporaneo viene condannato all'insignificanza, e la metamorfosi diventa una metafora apparentemente vuota e incomprensibile della sua condizione: l'incomunicabilità nel protagonista si traduce nella degradazione dei rapporti familiari e nella sua inadattabilità all'ambiente circostante, in una dimensione chiusa e soffocante data dalla camera in cui Gregor è confinato. L'autore fonde elementi onirici e fantastici con descrizioni fortemente realistiche dando luce ad un racconto incisivo ed intrigante che sembra riflettere l'anima inquieta dello stesso Kafka: trascinato dal suo stile distaccato, nasce nel lettore la sensazione che quell'orrendo insetto fosse da sempre nascosto nell'esistenza avvilente ed irrisoria di Gregor Samsa. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                        Anna Cascioli 3ASC 
8                             'IL CAVALIERE D'INVERNO' 
di PAULLINA SIMONS
   Il Cavaliere d’inverno trasporta il lettore in una Russia ai tempi della Seconda Guerra Mondiale, in una Leningrado in lotta contro la Germania. Ci troviamo nel Quinto Soviet dove Tatiana, la giovane protagonista appena diciassettenne, vive con la sua famiglia. Tutto sembra tranquillo, ma in realtà qualcosa giunge a sconvolgere le loro vite: la guerra. Un giorno Tatiana viene mandata in giro a fare scorte di cibo ed è proprio in quest’occasione che incrocia per la prima volta lo sguardo di un soldato, alto, moro e bellissimo: Alexander. Tra loro scatta subito la scintilla. Ma accanto a loro si muovono tanti altri personaggi che saranno spesso ostacolo per il loro amore. Dasha, la sorella maggiore di Tatiana, che sarà l’unica a non capire realmente quali sentimenti scivolano tra gli sguardi che si lanciano sua sorella e il suo Alexander. Poi c'è Dimitri che è un soldato, amico di Alexander. Una persona viscida che non si fa scrupoli. Un personaggio il cui ruolo sarà importante per molti eventi ed azioni dei personaggi principali. Nonostante tutto Tatiana e Alexander continuano a vedersi, ogni giorno. La guerra intanto si fa sempre più aspra, più dura, implacabile. Da tenera fanciulla in fiore, Tatiana conosce gli orrori della guerra, delle menzogne degli adulti, del tradimento, della morte che ogni giorno è costretta a vedere con i propri occhi nelle strade di Leningrado. E, pian piano, diventerà il vero e proprio pilastro dell’intera famiglia. Alexander è molto protettivo, ma spesso ha degli atteggiamenti troppo forti, iracondi. Il suo passato, però, è stato ugualmente difficile. Alexander conosce molto di più il mondo in cui vivono, la verità che si nasconde dietro la menzogna. Anche lui si è ritrovato a dover crescere in fretta e a perdere persone importanti. Fuggire da Leningrado appare l’unica soluzione. Una scelta che porterà a vivere una sorta di quiete, una luce che si accende nel romanzo. Tatiana scoprirà le gioie di quell’amore profondo e completo. Eppure, tutte le gioie sono destinate ad avere vita breve. Tradimenti. Guerra. Coraggio. Pazzia. E una fievole speranza. I due protagonisti riusciranno davvero a realizzare il loro sogno d’amore? Troveranno un po’ di pace in mezzo a tanto orrore? Attraverso uno stile a tratti poetico ma anche molto realistico, la Simons ci trasporta totalmente in quell’epoca, facendoci provare un mix di sentimenti: dall’amore, alla rabbia, alla commozione, e ci spinge a riflettere. Possiamo dire che questo libro è anche un mettere in luce la politica del tempo di Stalin. Nonostante sia un volume corposo, si viene totalmente rapiti e risulta davvero difficoltoso abbandonare la lettura. Speri con i protagonisti, vivi le loro avventure, le loro emozioni, il loro amore, la loro passione. I personaggi sono delineati in maniera così accurata da sembrare perfettamente reali. Una volta girata anche l’ultima pagina, i personaggi e le loro avventure restano impresse nel cuore. Se amate il romance dolce e passionale nel medesimo tempo, e la Storia, l’ambientazione ai tempi di guerra, non lasciatevi sfuggire questa perla!
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                    SANDHU JASMAN KAUR    CLASSE 3DS
9. L’ultimo Catone 
                                                                                           di  matilde Asensi
   Cari lettori, mi rivolgo direttamente a voi per chiedervi di prestarmi un pizzico della vostra attenzione e del vostro tempo. Attraverso il libro “L’ultimo Catone” della scrittrice spagnola Matilde Asensi, desidero mostrarvi i segreti e le leggende che avvolgono misteriosamente una delle religioni più diffuse al mondo, una religione che ha fatto la storia e continua a farla: 

il Cristianesimo. Le pagine di questo libro vi trasporteranno in un’atmosfera in stile Indiana Jones, dalla trama inverosimile, ma al tempo stesso avvincente e affascinante. 
“L’ultimo Catone” tratta l’incredibile avventura della suora Ottavia Salina, massima autorità dell’Archivio Segreto Vaticano, del capitano della guardia svizzera Kaspar Glauser-Roïst e dell’archeologo del museo Greco-Romano di Alessandria, Farag Boswell; un trio dalle mille risorse che si ritrova a dare la caccia agli Staurophylakes, dal greco ‘Guardiani della Vera Croce’, un’oscura setta esistente sin dagli albori della cristianità.  I tre protagonisti viaggeranno tra Roma, Ravenna, Gerusalemme, Atene, Costantinopoli, Alessandria e Antiochia – le sette città simbolo dei peccati capitali – sottoponendosi a pericolosissime prove iniziatiche, nel tentativo di arrivare al cuore di questa società segreta: la loro sede, il loro quartier generale, il mitico Paradiso Terrestre.

Chiave di questo racconto intrigante sarà il capolavoro dell’illustre Dante Alighieri, la Divina Commedia; quest’opera, difatti, cela, tra le sue strofe allegoriche, il segreto dell’antica confraternita. 

Qui, ne “L’ultimo Catone”, in questo coinvolgente thriller religioso, Matilde Asensi appagherà ogni vostro possibile interesse od ogni vostra passione per gli intrighi e le società segrete. 

Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                             Sofia Baldisserotto  3^Dsc

10.                            Volevo vivere per sempre
di Sally Nicholls
   Questo libro parla di Sam, un ragazzino di undici anni malato di leucemia. A causa della malattia non frequenta la scuola, ma fa lezione con una professoressa privata, la signora Willis, insieme al suo amico Felix, anche lui malato. Le lezioni non sono le tipiche spiegazioni scolastiche: la Willis cerca di far fare loro qualcosa che li intrattenga, e a questo proposito chiede ai ragazzi di scrivere qualcosa su di loro. Sam quindi inizia a scrivere di lui e della sua giornata, e decide di continuare a farlo di giorno in giorno, come in un diario. Da qui nasce il libro che parla un po' della vita del ragazzo: la sua famiglia, la sua malattia, il suo migliore amico, i suoi sogni. A volte, tra una lista e l'altra, si trovano delle liste, ed una du queste è proprio quella dei sogni di Sam; grazie a Felix scoprirà che niente è impossibile e che anche i desideri più irraggiungibili possono diventare realtà. Un'altra lista molto importante è quella delle "domande a cui nessuno risponde", ovvero una serie di domande sulla morte o sulle malattie. Sam parla della morte con tranquillità, poiché, essendo così giovane, non si rende conto di cosa significhi realmente perdere la vita. 
Gli avvenimenti narrati nel libro sono raccontati e commentati da Sam, fornendo quindi una visione infantile dei fatti, e mettendo in luce le emozioni di un ragazzino in una situazione così difficile. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                                     Ghiotto Matteo 2^ ESA
11                                        “L’AMORE BUGIARDO”
di Gillian Flynn
   “L’amore bugiardo di Gillian Flynn per la collana “Donne da brivido” (Rizzoli, pp.462), pubblicato per la prima volta nel 2012, è un thriller psicologico fuori dal comune: anche se lungo (diciamocelo) ti cattura, ti inganna, ti fa pensare, ti lascia col fiato sospeso; il linguaggio colloquiale lo rende poi molto scorrevole. Se ti piacciono le classiche storielle, questo libro non ti piacerà: il finale ti sconvolgerà. Se invece ti piacciono le storie fuori dal comune e tutte le dinamiche psicologiche, questo libro fa per te 

Il romanzo è ambientato negli Stati Uniti dei nostri giorni e vede come protagonisti Amy e Nick Dunne, una coppia felicemente sposata. Amy: la classica donna dell’alta borghesia, cresciuta (e viziata) da madre e padre psicanalisti nei quartieri alti di Brooklyn. Nick cresciuto in una situazione familiare complicata in un paesino di campagna. Conosciutisi a Brooklyn, dopo il matrimonio Nick ed Amy si trasferiscono a North Carthage, in Missouri, città natale di Nick: per stare vicini alla madre malata, perdono entrambi il lavoro. In questo contesto Amy fa la casalinga, mentre Nick è diventato proprietario di un bar. 

Il giorno del loro quinto anniversario Amy scompare. Se fosse sparito il gatto di casa, c’è da scommettere che Nick sarebbe stato più traumatizzato; ma della bellissima, intelligente, dolce Amy, dopotutto, non interessa molto a nessuno. Marito e cognata passano il tempo a raccontarsi quanto Amy in realtà fosse un’approfittatrice insopportabile, mentre i genitori di lei sono più che altro preoccupati per il destino dei loro libri per ragazzi, la collana “Fantastica Amy” ispirata a una versione ultra idealizzata della figlia. Facciamo una considerazione: se una bambina ha per genitori due psicanalisti alto borghesi che ignorano la vita reale e preferiscono ricrearla attraverso disegnini e storielle, quante possibilità ci sono che quella bambina, da grande, diventi una psicopatica sfrenata? Ecco. Andiamo avanti. La domanda è: “E’ stato il marito a fare qualcosa? 

Poi la versione dei fatti cambia di colpo, la vicenda è raccontata dal punto di vista di Nick e di Amy stessa, e quest’ultima assume ruoli di volta in volta diversissimi. Nick ha capito di essere stato incastrato. Il problema? Amy sta sempre un passo avanti a lui, qui la storia si fa avvincente più che mai, in cerca di una rivelazione. Possiamo stare dalla parte di Amy? Sì. Possiamo stare dalla parte del marito, forse assassino? Sì. E senza alcuna contraddizione. Sta al lettore decidere a cosa credere e da che parte stare. 
Il libro sembra farci intendere che tutti fingiamo, che la verità non esiste, che l’amore è la bugia più grande. Nick è davvero vittima della moglie psicopatica dalle idee folli e malate? Oppure è proprio lui che le fa credere di essere tale? Lo stereotipo della donna vittima dell’uomo sarà vero anche in questo caso?
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                                      SILVIA VIGNATO   1^CSA
12                                La lunga vita di Marianna Ucrìa 

Di Dacia Maraini 
   “Anche voi sapete vedere al di là dei damaschi e delle perle, la menomazione vi ha portata alla scrittura e la scrittura vi ha portata a me. Ambedue ci serviamo degli occhi per sopravvivere e ci nutriamo come tarme golose di carta di riso, carta di tiglio, carta di acero, purché vergate dall’inchiostro.”

Nell’affresco di una Sicilia settecentesca permeata da profumi, sapori e colori si colloca l’intreccio di un romanzo dolcemente malinconico. Fin dalle prime pagine il lettore può immergersi nel clima pregno della trepidazione del passaggio dalla rigida e stagnante società semifeudale seicentesca all’ Illuminismo che s’insinua con violenza nell’isola attraverso mode, racconti lontani, nuovi costumi e intrepidi avventurieri. L’atmosfera siciliana , sapientemente ricostruita, narra di un tempo remoto in cui il buio era illuminato solo da stelle o candele, in cui a tredici anni le donne erano mogli e madri e a trenta erano vecchie, in cui la trama del destino dei figli era accuratamente ordita ancor prima della loro nascita. La realtà presentata nel romanzo è un teatro dominato dalle questioni di eredità e di famiglia, dallo sfarzo e dall’eccesso dei palazzi palermitani e delle grandi ville di  campagna in cui la vita diviene sonnolenta e pacata, dal tentativo – spesso vano – di chi desidera far parte dell’era contemporanea per sfuggire al matrimonio d’interesse e alla carriera ecclesiastica. Ogni azione è compiuta per il bene e per la gloria della famiglia, ogni segreto viene taciuto e lo scandalo viene aggirato da un silenzio che custodisce ciò che sfugge ai suoni e alle parole.

L’inesorabile susseguirsi dei capitoli trasmette e scandisce il tempo che scivola, fluisce e permette alla Storia di incastrarsi e intersecarsi con le vicende della lunga e sorprendente vita di Marianna Ucrìa.

Con uno stile ricco, delicato e melodioso la Maraini  tratteggia sapientemente la figura di una donna che, sordomuta dalla nascita, si dimostra essere indipendente e fiera nel proprio mondo di parole che non può percepire ed esprimere. Attraverso la scrittura e l’amore per i libri, compagni silenziosi che si rivelano essere rifugio e conforto, Marianna impara a comunicare e riesce a vivere con distacco i vizi della propria classe sociale. Un personaggio femminile affascinante e di carattere rappresenta con forza, nei propri pensieri e sulla propria pelle, il tentativo di trovare uno spiraglio di libertà e di ribellarsi alle ipocrite convinzioni che si oppongono all’emancipazione femminile e al progresso.

Nonostante sia “mutola” Marianna ha in sé più parole di quante ne possano pronunciare in tutta una vita coloro che, imprigionanti dalle barriere della menzogna, dell’ostentazione e dell’inappagamento, sono incapaci di reagire e di vivere. Le parole intrise di significato incidono, scalfiscono e sono simbolo di una realtà che non deve essere silente e ovattata, ma rumorosa e libera.

Leggilo anche tu !
Vicenza, 20 marzo 2017                                                      Martina Magrin 3^Csc
13                             “LA MIA FAMIGLIA E ALTRI ANIMALI”
di GERALD DURRELL

Un titolo, un programma.

È proprio il caso di dirlo riguardo a La mia famiglia e altri animali (1956), il primo e più celebre capitolo di una trilogia autobiografica scritta dal naturalista inglese Gerald Durrell.

In questo avvincente e coloratissimo libro l’autore racconta dei cinque anni vissuti nell’isola greca di Corfù, tra il 1935 e il 1939, quando egli aveva appena dieci anni. Il mondo descritto da Gerald – o meglio, da Gerry – attraverso i ricordi della sua infanzia unisce la sua smisurata e contagiosa passione per la natura alla rappresentazione dei membri della sua “inusuale” famiglia: la madre, vedova, la sorella Margo, i fratelli Larry e Leslie e, ultimo ma non ultimo, il cane Roger. È proprio da essi, dai loro temperamenti eccentrici e dalle loro bizzarre abitudini, ripresi da Durrell con una comicità inesauribile, che il titolo del libro trova la sua perfetta giustificazione.

L’avventura di Gerry inizia con la precipitevole partenza dalla <<tetraggine dell’estate inglese>> e l’approdo nell’assolata, lussureggiante e accogliente Corfù, nel mar Ionio. Qui i Durrell, in un primo momento spaesati e travolti dalla vivacissima vita corfiota, entrano ben presto nello spirito dell’isola, immedesimandosi nei paradisiaci cicli della natura greca e nella festosa cultura degli abitanti. Dai vari capitoli emergono, filtrate attraverso gli occhi d’un bambino, storie e personaggi dal fascino strampalato. Le personalità di individui come il nerboruto tuttofare Spiro, fedele e a volte un po’ illegale, l’onnisciente Theodore, mentore di Gerry, il signor Kralefsky, eccentrico sognatore dalle sembianze di folletto e molti altri si intrecciano ad avventure all’insegna di giocose esplorazioni marine e terrestri, di piccioni impertinenti e cani esagitati, di uomini che tengono coleotteri al guinzaglio, di tartarughe, gufi, o anche solo di semplice, “anglo-ellenica” vita quotidiana.

Le trecentocinquanta pagine di questo piccolo capolavoro, credetemi, volano. Lo stile di Durrell è fresco, solare e costantemente intriso da uno spirito poetico degno del “fanciullino” pascoliano. I colori, i suoni e i sapori della vita a Corfù sono colti da Gerry con una dolcezza e una spontaneità avvolgenti, e ogni animale, talvolta lo stesso paesaggio, acquista una propria personalità, al pari di parenti e amici umani. Leggendo ci si accorge che, in fondo, la comicità durrelliana – a tratti perfino un po’ grottesca – ha come risultato di cospargere tutte le stranezze del libro d’un velo di gioiosità e di leggerezza che fa apparire tutto come normale, come perfettamente  naturale. In effetti sarebbe strano il contrario, visto che è proprio Gerry il personaggio più particolare di tutta la combriccola, e il suo mondo non può che riflettere il suo spirito.

Qual è l’unica pecca di questo libro? Finisce troppo in fretta, e sia Gerry che il lettore, a malincuore, sono costretti a lasciare l’incanto del dorato eden greco. Un sapore strano rimane in bocca, un po’ come quello, di letizia e insieme di malinconia, che si sente dopo aver assaporato del cioccolato fondente. Ma confortatevi: La mia famiglia e altri animali è solo il primo libro della trilogia!
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                         Giulio Montanaro 5^C S.A.
                14          SIGNOR DIO QUESTA È ANNA
                              di Fynn
"La differenza tra un uomo e un angelo è facile. La maggior parte di un angelo è dentro, la maggior parte di un uomo è fuori". Sono queste le parole di Anna, una bambina di sei anni, che conosce già il senso della vita e il fine cui tendono tutti gli esseri umani. Fynn non sapeva da dove quest'angioletto venisse, chi fossero i suoi genitori e soprattutto cosa ci facesse lì, tutta sola, in quella buia strada Londinese.[image: image1.jpg]



Esistono due categorie di libri, quelli scritti sulla sabbia e quelli incisi nella pietra. I primi vengono subito cancellati dalle onde, i secondi durano in eterno scolpiti nell'anima. "Signor Dio questa è Anna" nella sua semplice complessità fa parte di quest'ultimo gruppo. Attraverso i disarmanti occhi di Anna, Fynn mostra al lettore il senso della vita e l'essenza di Dio. La bambina è curiosa e ogni giorno avviene una piccola grande scoperta che le fa sorgere domande e riflessioni insieme a Fynn, il suo grande amico, nonché autore del libro e voce narrante. Ad attirare la sua attenzione sono oggetti comunissimi, vuoi un pianoforte, uno specchio, un microscopio o  un' aiuola ricca di fiori colorati. Attraverso lo sguardo incantato di Anna ogni cosa si trasforma colorandosi di meraviglia e di un che di miracoloso. 

Tutti dovrebbero leggere questo romanzo, in particolare coloro che vogliono vedere le cose sotto una luce nuova, quelli che cercano la fede o semplicemente quelli che, curiosi, si fanno molte domande come la piccola Anna.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                     Clara Ségota 3^ASE
15                          NOVEMBRE 9
di Colleen Hoover
   “Novembre 9” è un romanzo rosa uscito di recente scritto da Colleen Hoover. La storia vera inizia quando Fallon incontra Ben, un aspirante scrittore, in un momento particolare della sua vita: il giorno in cui due anni prima a casa di suo padre era scoppiato un incendio che le aveva lasciato delle profonde cicatrici sul corpo e per questo le persone evitano il contatto visivo con lei. Quello stesso giorno Fallon incontra due occhi che la guardano con profonda ammirazione e che non distolgono lo sguardo: più lei guarda il proprietario di quegli occhi più rimane affascinata dalla sua barba, dalle sue occhiaie e dai capelli disordinati di chi non ha tempo o semplicemente di chi non si interessa di uscire in ordine. Ben è sicuramente uno dei ragazzi più attraenti che lei abbia mai visto. Il 9 novembre è anche il giorno del suo trasferimento a New York; trasferimento che la porterà a inseguire per la seconda volta il sogno che aveva abbandonato due anni prima a causa di quell’incidente: essere ciò che la faceva sentire felice. Un’attrice. I due ragazzi diciottenni decidono allora di passare le ore che rimangono a Fallon a Los Angeles insieme e di vedersi ogni anno per cinque anni lo stesso giorno, il 9 novembre, senza avere mai alcun contatto durante il resto dell’anno. Si lasciano con dei compiti da svolgere in quel primo anno: Ben dovrà iniziare a scrivere un libro basandosi sulla loro storia che non possono vivere a causa della distanza e Fallon dovrà uscire con almeno 5 ragazzi. Ogni volta che si incontrano i sentimenti che provano l’uno per l’altra crescono a dismisura. Ma Ben ha un segreto, un enorme segreto, che si porta sulle spalle da un sacco di tempo e che potrebbe avere enormi conseguenze sulla sua vita, su quella di Fallon e sulla loro storia. Come andrà a finire? Riusciranno a rimanere insieme anche dopo i 5 anni stabiliti o il segreto di Ben sarà troppo grande da compromettere la loro relazione?

Solo tre parole possono descrivere questo libro: “DOVETE LEGGERLO ASSOLUTAMENTE”. E’ un libro che in tanti hanno atteso e che ha superato di gran lunga le mie aspettative. Si è infiltrato nel mio cuore già al primo capitolo ed è entrato immediatamente nella mia Top 10 di libri preferiti. Tratta temi molto autentici come i sensi di colpa, l’insicurezza, l’amore, e le due cose più importanti di sempre l’ACCETTAZIONE di SE STESSI e il PERDONO. Tutto il libro è fantastico e l’unico “difetto” (se così si può chiamare) che ho trovato è l’aver consumato una marea di fazzoletti poiché non riuscivo a trattenere le lacrime e la commozione soprattutto quando ho scoperto il segreto di Ben. Le lettere presenti all’interno mi hanno spezzato il cuore e, ad un certo punto, ho smesso di contare le volte che mi sono commossa! Un libro che ti fa provare emozioni forti soprattutto nel momento in cui si passa da un personaggio all’altro e si entra in loro. Ci si immedesima in quello che sono. Mi ritrovavo non più nel mio letto ma mi immaginavo i profumi dei luoghi, i paesaggi, come erano vestiti i personaggi, come avvenivano le loro conversazioni e il fatto che io avrei usato le stesse parole (nella vita reale) che l’autrice usa nel romanzo. Se dovessi dargli un voto sarebbe sicuramente 10 e lode con tanto di imperdibile e indimenticabile. Un libro che rimane nel cuore per molto, moltissimo tempo e che fa riscoprire attraverso Fallon (nella quale io, per certi aspetti, ho visto me stessa) che ognuno di noi ha delle cicatrici esterne ed interne e che solo se noi riusciamo ad accettarle potremmo farle accettare agli altri e farle amare dagli altri senza aver paura di un giudizio o di una derisione. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                         Valentina  Cogo 4^ CSC
16              RICORDATI DI GUARDARE LA LUNA
di Nicholas Sparks 
   “Ricordati di guardare la Luna” è un romanzo rosa firmato Nicholas Sparks che racconta la storia di due ragazzi che si ritrovano a vivere l’amore adolescenziale sottoforma di quel sentimento universale, che mai li abbandonerà, neanche quando saranno divisi dall’oceano. Savannah, molto matura per la sua età, è una studentessa impeccabile di psicopedagogia che trascorre le sue vacanze estive facendo volontariato. Possiede un amore immenso verso il prossimo anche se questo la porterà a fare delle scelte contro l’amore che prova nei confronti di colui che le ha fatto riscoprire l’amore tra amanti. John Tyree, un ragazzo un tempo ribelle che per questo si è arruolato nell’esercito, pieno di rabbia ed ostilità nei confronti della vita riuscirà ad innamorasi perdutamente dell’unica persona che fosse mai stata in grado di capirlo, di aprirgli il cuore e la mente. Così l’amore lo cambierà e, grazie a Savannah, migliorerà il rapporto difficile che ha con suo padre e inizierà ad apprezzare l’unico parente che gli rimane. In due settimane questi ragazzi si innamorano perdutamente ma, proprio nel momento più bello, John deve partire per la Germania, luogo in cui è di stanza nell’esercito. Si lasciano con la promessa di mandarsi delle lettere e Savannah esprime i suoi sentimenti con la frase simbolo di questo libro: “Ovunque sarai e qualunque cosa stia accadendo nella tua vita, tutte le volte che ci sarà la luna piena tu cercala nel cielo”. Era il loro modo per sentirsi vicini per sempre, anche quando la vita prepara per loro un crudele destino, che li separerà a lungo. Si lasciano con la promessa di ritornare insieme ma proprio quando quel momento si sta per avvicinare ecco che accade l’irreparabile. Il crollo delle Torri Gemelle che porterà John ad un bivio. Una scelta che comprometterà per sempre il suo rapporto con Savannah: tornare a casa con la donna che ama o rimanere nell’esercito? Una scelta che porrà fine al suo rapporto con Savannah o una scelta che lo allontanerà per sempre da lei? Non voglio svelare oltre perché dovete assolutamente leggere questo libro che mi è rimasto impresso per i molti dettagli che fornisce sulla vita dei militari e per le splendide descrizioni paesaggistiche del North Carolina. L’autore ci sorprende con la sua voglia di far vivere il vero amore oltre ogni difficoltà. Ciò che ci insegna questo romanzo è il grande percorso di rinascita interiore che il protagonista riesce ad acquisire dall’amore, che proverà per sempre per la sua Savannah.Un vero uomo che saprà accettare la realtà per come si presenta e riuscirà finalmente a far lasciar scorrere le tante lacrime represse, ma saprà accettare la verità riscattando se stesso e il suo profondo amore attraverso un indimenticabile gesto di altruismo e generosità. Ricordandoci che possiamo amare infinitamente soltanto se riusciremo a fare felici le persone che amiamo. Anche quando saremo distanti ci sarà la Luna a dirci che in qualche modo saremo sempre al loro fianco e a vegliare su di loro.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                                Valentina Cogo 4^ CSC
17                                     CASTELLI DI RABBIA
Di Alessandro Baricco
   “Castelli di Rabbia” è uno di quei libri che si prendono in mano e si leggono per non trarne nulla se non un sogno. Alessandro Baricco in questo romanzo ci prende e ci carica su un treno, ma non un treno qualunque, ci mette a bordo di Elizabeth, la locomotiva di quel disgraziato del Signor Rail, e ci fa partire per un viaggio che da Quinnpark, la nostra stazione di partenza, dovrebbe farci arrivare a Morivar mediante dei binari dritti, che mai curvano e che coprono la bellezza di duecento chilometri. Il fatto è che questa locomotiva, in realtà, non parte mai.

Questa storia mediante personaggi stravaganti, note musicali, esperimenti che di scientifico hanno ben poco, umanofoni, viaggi senza meta e con ritorno sicuro ma mai programmato, amori che non conoscono ragioni o colpe ma nutriti da ciò che è dentro di noi, giacche troppo grandi, regali che son sempre gli stessi, edifici di solo vetro, realtà fondate su bolle di convinzioni, musica, tanta musica, rabbia e un pizzico di paura, ci insegna che senza compiere nemmeno un passo spesso ci si allontana da dove più si vuole.

Dentro ad un libro così non si trova una trama definita, ma solo se stessi sotto tanti punti di vista differenti e, puntualmente, ci si rende conto di quanto siamo affini a quei personaggi assurdi che, convinti di essersi persi, si son poi resi conto che per trovare la loro meta non avevano bisogno di Elizabeth, ma solo di se stessi.

Il romanzo è una ricerca continua, rappresentazione di una lotta stremante per rimanere appesi alla realtà senza scivolare nella follia, è la metafora perfetta di una vita dove ci si vuole convincere di sapere chi si è realmente senza però averne la più pallida idea. Forse è anche un po’ una guerra, una battaglia combattuta a suon di punti interrogativi che si scontrano senza mai diventare punti fermi. 

E’ una corsa sotto la pioggia che a momenti esaspera e poi, tutto d’un tratto, fa piegare la testa all’indietro, sorridere e girare su se stessi perché va bene così, perché ogni goccia, ogni parola può essere una mazzata, una metafora incomprensibile, un concetto astratto, ma anche uno spunto ideale per costruire mondi mozzafiato. Tutto va bene alla fine quindi, ogni espressione trova il suo posto e, seduti sul divano, ci si ritrova con il fiato corto che non sappiamo se essere dovuto al ballo sotto la tempesta o alla corsa instancabile dei nostri occhi fra le righe che, come tele di ragno, catturano la realtà per lasciarci  la fantasia.

Baricco non dà un inizio e non concede il piacere di una fine, il libro accende un falò per il quale avevamo inconsciamente preparato la legna e ci lascia senza dirci come e, soprattutto, se riusciremo ad alimentarlo.

La locomotiva dunque resta ferma e del viaggio reale resta solo l’intenzione, questo perché in realtà non dobbiamo andare da nessuna parte, le risposte infatti le abbiamo tutte, ma semplicemente racchiuse in un castello di rabbia, vetro e paura.
Leggilo anche tu!

Vicenza, 20 marzo 2017                                                                          Lucia Colpo 3^ASC
18                                       ANNUS MIRABILIS

di Geraldine Brooks
   Il romanzo di Geraldine Brooks è, più che un libro, un inno. Un inno alla vita, alla speranza. Per quanto ogni singola pagina sia intrisa di sofferenza, dolore e smarrimento, non vi si può non scorgere  costantemente la tenace dedizione della ricerca di un appiglio, di una luce, per quanto fioca, nell’oscurità più cupa. Il testo, stampato per la prima volta nel 2001, è un romanzo storico intitolato Annus Mirabilis, Anno di meraviglie. La  scelta del  titolo potrà apparire al lettore tutt’altro che azzeccata dal momento che, sin dai primi capitoli, farà la sua comparsa, silenziosa e subdola, la nera figura incappucciata che, ahimè, non è una suocera incattivita, ma bensì la morte. Sarà compagna fedele, pagina per pagina, senza mai dare tregua ai personaggi. Arriva nel placido e tranquillo paesino di montagna, Eyam, sotto le spoglie della temibile Peste Bubbonica, una mattina di primavera del 1665. Essa accompagna un ignaro sarto giramondo, George Viccars, che chiederà ospitalità alla nostra protagonista, Anna, diciottenne vedova e madre di due bambini piccoli. Inizialmente l’uomo sembrerà un dono dal cielo, un nuovo inizio pronto a riportare la gioia nella casa di una ragazza che, troppo giovane, veste già il lutto; ma, impaziente e desiderosa di entrare in scena, la Peste fa la sua comparsa e miete la sua prima vittima. Da questo momento in poi la tranquillità non sarà che un ricordo tanto ambito quanto lontano. La malattia si diffonde, spezzando vite senza la minima logica, la minima pietà, portando un’ondata inarrestabile di dolore senza precedenti. La bellezza del romanzo, che, in quanto storico, narra di vite realmente vissute, sta proprio nell’elaborazione della perdita, narrata con una semplicità fredda e piena di sentimento allo stesso tempo. Ma la troviamo indubbiamente anche nella disinvoltura con cui la Brooks riesce a trasmettere con la sua penna il coraggio di una donna scagliata troppe volte con brutalità contro il muro della sofferenza, ma che non smette mai di fare i salti morali per alleviare quella altrui: una donna comune che fa della resilienza la sua bandiera. Per quanto il romanzo sia un susseguirsi di perdite che vi stringeranno il cuore ( tanto finirete per amare i personaggi così ben delineati), la lettura scorrerà senza inceppi, non con un ritmo particolarmente incalzante, ma decisamente in grado di trasportarvi aldilà dello spazio e del tempo che vi separano fisicamente da quelle vicende. Vi è infatti, da parte dell’autrice, un attenta focalizzazione di carattere psicologico sulla reazione umana alla morte: chi la rende fonte di generosità, riscatto e maturazione, chi invece di egoismo e superstizione. È proprio da qui che nasce il titolo che, fino all’ultima pagina, vi sembrerà incredibilmente incompatibile con il racconto. Invece, sono certa, Geraldine vi stupirà,  regalandovi un finale inimmaginabile, strappalacrime forse, per i più sensibili, ma per una volta saranno lacrime di partecipata soddisfazione alla realizzazione di una donna che avete finito per tifare con tutti voi stessi.

Leggilo anche tu!

Vicenza,20 marzo 2017                                           Silvia Dal Sasso 3^ASC
19                 I VOSTRI PADRI DOVE SONO? E I PROFETI VIVONO  FORSE PER SEMPRE?
di  Dave Eggers
   Domande domande domande. Sempre nuovi punti interrogativi, sempre nuovi quesiti. Instancabili, irrequieti, fluttuano senza sosta come macigni invisibili sopra la testa di ciascuno individuo. Anzi, vi dirò di più! Sembrano addirittura divertirsi nel loro incessante prendersi gioco di noi e del nostro vano tentativo di ordinare quell’assurdo puzzle aggrovigliato che chiamiamo vita.

Tormentano ogni nuova generazione che si rende conto di non sapersi spiegare in che modo ha raggiunto il punto in cui ora si trova, finché, quando il fardello si fa insopportabile, essa cerca di raggiungere una soluzione. Ma quale modo più diretto ed efficace di ottenerla se non organizzare il rapimento di coloro che queste risposte possono fornirle? Perché non prelevarli, rinchiuderli in una base militare abbandonata e improvvisarsi criminali, rigorosamente con buone intenzioni?

Questa è esattamente la brillante idea che si formula nella mente di Thomas, un trentenne statunitense, che di quesiti insoddisfatti ne ha tanti. Una dose di cloroformio e la catena al piede fanno il loro lavoro sul primo prigioniero, un’astronauta della NASA, ma, come è noto, ogni risposta genera altre mille domande e la base comincia ad sovraffollarsi: sono “gentilmente invitati a collaborare con Thomas” un insegnante pedofilo, un poliziotto… fino a sua madre stessa. Tutte persone legate da un sottile filo, il filo d’Arianna che sembra promettere a Thomas la via di casa, verso risposte tanto agognate. L’uomo infatti si improvvisa tessitore e, grossolanamente e in modo impacciato, prova a ricamare la sua vita, tramite le risposte che ora gli vengono fornite. Qualcosa prenderà forma? O sarà soltanto l’ennesimo fallimentare tentativo di districarsi dalla fitta nebbia del suo caos interiore? 

Tramite  il precario equilibrio della psiche distorta del protagonista, Dave Eggers mette a nudo una società disillusa, che ha perso ideali e convinzioni, lasciata alla deriva senza un punto di riferimento sul quale fare affidamento.

Il romanzo “I vostri padri, dove sono? e i profeti, vivono forse per sempre?”, costruito interamente  sul dialogo tra Thomas e i suoi prigionieri, porta il lettore ad interrogarsi insieme a Thomas stesso, sospeso tra una comicità provocatoria e un’indagine morale atroce e cruda.

Perché  in fondo c’è un po’ di Thomas in ciascuno di noi: nel costante senso di insoddisfazione che finisce per farci compagnia nei momenti più disparati, nella frenetica ricerca di un’identità vaporosa e priva di contorni. C’è Thomas anche nella nostra sete di certezze, principi, risposte, nella nostra ordinaria, quotidiana dose di pazzia.

Quindi, se interrogativi fastidiosi cominciano a penzolarvi sul capo in attesa di soluzione, affrettatevi a prendere il numerino e a mettervi in coda: le basi militari abbandonate potrebbero cominciare a scarseggiare e le liste d’attesa farsi interminabili.

Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                                                Silvia Dal Sasso 3^ASC

20“                                 LA FISICA DELLA VITA. 

LA NUOVA SCIENZA DELLA BIOLOGIA QUANTISTICA”
di JIM AL-KHALILI & JOHNJOE MCFADDEN

LA VITA SUL BORDO DEI QUANTI

La vita rappresenta, fin dagli albori dell’Umanità, uno dei misteri più affascinanti ed imperscrutabili del nostro mondo. A lungo l’Uomo si è chiesto che cosa la rendesse così speciale, dai filosofi greci che identificarono nella psyché la sua caratteristica essenziale, alla moderna biologia molecolare che ne ha messo a nudo i componenti fisici, studiando le strutture organiche ed i meccanismi che permettono anche al microbo infimo di formarsi, crescere e riprodursi. Ancora oggi, però, la vita è al centro di numerosi interrogativi. Nessuno, ad esempio, è mai riuscito a ricostruirla ex novo e, nelle parole del premio Nobel Richard Feynman, <<ciò che non posso costruire, non lo posso capire>>. C’è insomma qualcosa di essa che ci sfugge; qualcosa di fondamentale.

   A far luce sulla questione – o, per gli scettici, quantomeno a tentare – è “La fisica della vita. La nuova scienza della biologia quantistica” (2015), di Jim Al-Khalili e Johnjoe McFadden.

   In questo libro divulgativo i due autori, rispettivamente un fisico e un genetista molecolare, espongono i risultati di diverse ricerche condotte a partire dalla seconda metà del secolo scorso, che stanno portando ad una straordinaria rivoluzione nel campo della biologia. 

   Innanzitutto essi presentano il quadro della biologia moderna, o “classica”, che considera gli organismi alla stregua di complessi macchinari in grado di sopravvivere e di moltiplicarsi sfruttando il moto termodinamico (i. e. sostanzialmente casuale) delle particelle – delle specie di raffinatissime macchine a vapore. Alcuni fenomeni biologici, però, risultano inspiegabili all’interno di questo modello e si è perciò delineata la necessità di un approccio nuovo allo studio della vita: quantistico appunto. I due autori guidano così il lettore attraverso i risultati di ricerche che stanno svelando un mondo microscopico ben più prodigioso di quanto sospettassimo: fenomeni come la capacità dei graziosi pettirossi di orientarsi seguendo il campo magnetico terrestre, la fotosintesi, il funzionamento di certi enzimi e la nostra stessa coscienza parrebbero dischiudere i loro segreti sotto la stranissima, fantasmagorica lente della fisica quantistica, svelando un mondo vivente dalla complessità disarmante e mozzafiato. La vita, sembrerebbe, <<sta sul bordo dei quanti>>.

   L’argomento trattato è di per sé piuttosto specifico e perciò il libro è indirizzato prevalentemente ad “addetti ai lavori”; tuttavia lo stile leggero, chiaro e a tratti spiritoso, nonché ricco di  semplificazioni, esempi ed aneddoti, lo rende adatto anche a coloro che, mossi dalla curiosità e dotati magari di qualche nozione basilare, volessero saperne di più sull’argomento. Per chi si interessa di biologia esso è senza alcun dubbio un must. 

   “La fisica della vita”, in definitiva, ci porta ad affacciarci su un nuovo, più esaustivo scenario entro cui comprendere la vita, fenomeno che affonda le proprie radici nella “teoria del tutto”, la fisica dei quanti, e dimostra così di provenire direttamente dalle profondità più elementari e misteriose del grembo della Natura. 

Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                              Giulio Montanaro 5^C S.A
21                                               “DIVERGENT”
di Veronica Roth
   Dopo la firma della Grande Pace, Chicago viene suddivisa in cinque fazioni, ognuna basata su un valore differente: l’amicizia per i Pacifici, la sincerità per i Candidi, il coraggio per gli Intrepidi, l’altruismo per gli Abneganti e la saggezza per gli Eruditi.

Vi è inoltre un’ultima fazione, quella degli Esclusi, composta da coloro che non sono riusciti ad entrare in una delle cinque principali.

All’ età di sedici anni ogni ragazzo deve sottoporsi al Test Attitudinale, il quale, rivelando il tratto dominante del giovane, suggerisce la fazione più adatta a lui.

Beatrice, la protagonista, è nata da una famiglia di Abneganti, ma non è convinta di appartenere pienamente a quella fazione. Spera, dunque, che il Test Attitudinale le riveli la sua strada in quanto non è in grado di deciderla da sola.

Quando si sottopone al test, ottiene però risultati multipli: Beatrice scopre di essere una Divergente, ossia di poter appartenere a più di una fazione.

I Divergenti sono ricercati dal Governo di Chicago, perché grazie alle loro speciali abilità potrebbero alterare il sistema delle fazioni.

La protagonista dunque deve tenere nascosta la sua vera identità; il suo segreto, se reso pubblico, potrebbe costarle la vita.

La storia è molto avvincente, scorrevole e dal punto di vista temporale risulta lineare, inoltre il lessico utilizzato è semplice e comprensibile, adatto anche ad un pubblico di giovane età.

La narrazione viene suddivisa in brevi capitoli, i quali finiscono spesso con colpi di scena, che inducono il lettore a leggere il libro tutto “d’un fiato”.

I caratteri e i pensieri dei personaggi vengono descritti dettagliatamente mettendo in evidenza i pregi e i difetti: Caleb, per esempio, il fratello di Beatrice, sebbene sia un Erudita, in alcune situazioni si comporta da Abnegante, così come Cristina che sceglie di diventare un’Intrepida ma conserva sempre un lato da Candida che utilizza alla prima occasione utile.

A mio avviso ciò che rende meravigliosa la lettura del libro è il modo dettagliato in cui Veronica Roth descrive la pericolosa, quanto affascinante, storia d’amore tra Beatrice e il suo istruttore Quattro, e di come entrambi riescano sempre ad essere coraggiosi e altruisti nonostante le ingiustizie e dolori subiti.

Consiglio questa lettura a tutti coloro che desiderano estraniarsi dalla vita reale e tuffarsi nella società fazionata di Chicago, vivendo le pericolose e intriganti avventure di Beatrice e Quattro.
Leggilo anche tu!

Vicenza, 20 marzo 2017                                             CAMILLA CONSOLARO
22                                         Le città invisibili
di  Italo Calvino
   Seduta su una panchina nel centro di Vienna, immersa nei pensieri che la natura mi suggerisce, mi

accingo a sorprendervi con una carrellata di figure femminili tra le più originali e sofisticate dalla

personalità complessa ma anche amabile.

Anastasia, Despina, Maurilia, Ottavaia, Trude, Olinda, Clarice sono tutte frutto di una spiccata

fantasia, sono diversissime tra loro ma è proprio attraverso la loro la loro unione che si delinea,

meglio di qualsiasi altra cosa, l’amara concretezza.

Despina è l’amante contemporaneamente del marinaio e del cammelliere: per il primo è come una

grande nave capace di portarlo lontano dalla solitudine del deserto in cui egli è stato a lungo

immerso, mentre al secondo appare come un grande cammello che lo condurrà verso un’oasi di

frescura liberandolo dal deserto marino.

Maurilia invece mostra di sé due lati: la cittadina d’un tempo suggestiva, poetica e quella moderna

frenetica e metropolitana. Quale preferire?

Starà a voi decidere. Forse il cambiamento avvenuto rievoca il passato come un paradiso perduto..

ma se Maurilia fosse rimasta quella che era, nessuno ne avrebbe mai lodato a tal punto la

bellezza.

E’ il momento di Ottavia, donna fragile e sottile, sotto di lei si apre un burrone ma, nonostante la

sua vita si svolga sul filo di una ragnatela, vive serena nella propria precarietà.

Adelma è la donna dall’animo defunto che si porta appresso valanghe di ricordi e rancori

associando ad ogni vita terrena una spirituale.

Oppure Clarice che rappresenta un magico ponte tra architettura e letteratura; Clarice è pesante:

la leggerezza è andata perduta assieme alla sua storia e alla sua identità, in lei si mescolano

presente e passato fino a confondersi per annientare il futuro.

Bersabea che invece vive in una realtà priva di spessore in cui domina la ricerca dell’ideale,

custodisce gelosamente i sentimenti più nobili ed elevati in cielo mentre cerca quotidianamente di

raggiungerli attraverso una dottrina ben precisa: senza abbandonarsi agli effimeri piaceri.

Ed ecco Leonia la quale si rimette a nuovo tutti i giorni: tutto ma proprio tutto deve essere

fiammante, appena tirato fuori dall’involucro che lo proteggeva. Il suo benessere si misura più che

dalle cose acquistate, da quelle che ogni giorno vengono eliminate.

Leonia, è facile prevederlo, morirà sepolta tra montagne di spazzatura così come tutto il nostro

mondo che segue la legge dell’ “usa e getta”.

Questi atemporali e affascinanti personaggi sono esempi di città che l’autore Italo Calvino descrive

nel libro “Le città invisibili” pubblicato nel 1972, anno in cui gli viene anche conferito il premio

Antonio Feltrinelli dall’Accademia Nazionale dei Lincei.

Il libro si articola in molteplici relazioni di viaggio raccontate dal giovane veterano Marco Polo

all’imperatore dei Tartari Kublai Kan che danno vita ad un profondo e riflessivo dialogo.

Molte sono infatti le domande che l’imperatore stesso si pone, tra cui il motivo per il quale Marco

Polo non cita mai la sua città natale di Venezia.

La risposta diretta e incisa del messo sconvolge Kublai: ogni volta che egli descrive una città, il

riferimento a Venezia gli risulta inevitabile.

La giustificazione a questo modo frammentario di rappresentare le bellezze della città nativa, ha

fondamenta filosofiche: le immagini della memoria, una volta fissate con le parole, si cancellano.

Forse egli ha paura di perderle tutte in una volta, proprio come le attenzioni che si rivolgono ad 

una donna. Tramite questa moltitudine di città, Calvino vuole far cogliere ai lettori la complessità del mondo, invitandoci a  non restare indifferenti davanti alle trasformazioni profonde delle città moderne, ormai sempre più invisibili.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 20 marzo 2017                                                                      Matilde Cagnazzo, 3ASC
